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L'industria manifúturiera nel

Comune di Firerrze. Un'indagine
IEes Toscarra peri piani di settore*

di Franco Bortoloiti ** e Alessandro Innocenti***

e l l ' a m b i t o
degl i  studi
per i Piani di
settore pro-
moss i  da l
Comune di

Firenze (Assessorato al-
I'Economia e Assessorato
all' urbanistica), Ires Tosca-
na ha curato un'indagine i
cui scopi erano i seguenti:

dimensionare, nel terri-
torio del comune e del-
I'area fiorentina il qua-
dro delle attività produt-
tive industriali anahz-
zando, in particolare, le
imprese dell' alta tecno-
logia e quelle dei setlori
"tradizionali" (afferenti
cioè ól "sistema moda"
ed al sistema dei "beni
per la casa");
esaminare il grado di in-
terconnessione di questi
aggregati;
analizrarne le tendenze
localizzative;
evidenziarne, infine, o-
stacoli e potenzialità del-
lo sviluppo come attivi-
tà trainanti.
Secondo i dati censuari,

e nonostante un'immagine
diffusa del tutto diversa (di
città solo t er ziar'ra e commer-
ciale), I' industria fiorentina
mantiene una presenz4 di
tutto rispetto se paragonata
con quella di altri comuni
centrali di aree metropolita-
ne. Ma, più che i datirelativi
alla consistenza quantitativa
dell' occup azione industri a-
le, è rilevante la sua colloca-
zione in realtà aziendali vi-
tali, che dal rapporto con un
contesto terziario-metropo-

litano possono trarre fattori
di stimolo e di competitività.
Il quadro della situazione
ha però evidenziato anche
delle ombre, giacché gran
parte dell' industria fioren-
tina rientra nella categoria
del "tradizionale", non tan-
to da un punto di vista

i merceologico e tecnologi-
co, quanto da quello del-
I'organizzazíone e della

. 
struttura di impresa.

La localizzazione
Dal punto di vista degli

aspetti tenitoriali, la ricerca
ha segnalato esigenze lo-
calizzativ e as sai di ffe r enzia-
te per sistemi diversi di im-
presa. Un conto sono le esi-
genze locah zzatt e diun set-
tore a forte radicamento ter-
ritoriale quale il siste.ma dei
beni per la casa e l'arredo,
concentrato nelle aree sto-
riche di Oltrarno, peril qua-
le qualsiasi ipotesi di delo-
calizzazione app are arbitra-
ria e rischiosa, un altro sono
le esigenze del sistema
moda, i cui punti di riaggre-
gazione sul  terr i tor io
appaiono guidati da logiche
differenti, e che è comunque
maggiormente soggetto ai
vincoli del costo del suolo.
Altro ancora è I' industria in
qualche modo riconducibi-
le all'altatecnologia, che ap-
pare da una parte più indi-
pendente dal contesto terri-
toriale, dall' altra necessitan-
te di collegamenti sistemici
con i centri della ricerca,
non necessariarnente costi-
tuiú da infrastrutture tradi-
zionali. I^a grande impresa

ha poi un' inerzia locafuzzati-
va evidente, e comunque ap-
pare interesse della società
locale mantenerne i legami
(economici, ma anche socia-
li e culturali) con il tenitorio.

Non va dimenticatb,
inoltre, che tutta una fascia
di imprese, a cavallo fra I' in-
dustria e i servizi, connesse
alla produzione e applica-
zione del sofnuare, hanno
esigenze territoriali del tut-
to differenti da quelle del-
I'industria manifatturiera
tradizionale: possono esse-
relocalizzate in zone so stan-
zialmente residenziali, ne-
cessitando al più di efficaci
connessioni informatiche e
telematiche, o semmai di un
certo "decoro" dell' immagi-
ne locale. Si tratta infatti di
una fasciadi imprese che ha
conosciuto un netto incre-
mento negli anni passati, la
cui spinta propulsiva non ap-
pare destinata ad esaurirsi.

I due macrosettori
La nostra indagine ha

comunque evidenziato che i
due macrosettori di piccola
impresa studiati si differen-
ziano soprattutto per la mo-
dalità delle relazioni con il
territorio. Mentre infatti le
imprese afferenti ai settori
tradizionali della moda e dei
beni per la casa mantengo-
no la loro connotazione di-
strettuale, intrattenendo in-
tensi rapporti a livello loca-
le e quindi fondando il loro
sviluppo proprio sulle for-
me di conoscenza tacita e di
condivisione del contesto e
delle esperienze tipiche dei
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distretti, le imprese ad alta tecnologia si configurano come
un insieme di "isole coscienti", la cui crescita è il frutto di
un'interazione continua con imprese collocate pre-
valentemente al di fuori dell'area. In entrambi i casiab-
biamo sistemi complessi, in cui la funzione di garantire la
disponibilità e la circolazione dei flussi informativi ne-
cessari è svolta efficientemente dai legami verticali esi-
stenti tra fornitori e utilizzatori che compongono il net-
work, che ha dimensione distrettuale nel caso dei settori
tradizionali, mentre rimane svincolato da riferimenti territo-
riali nel caso dei settori ad alta tecnologia.

beni per la casa, a forte radicamento territoriale), sia
nell'alta tecnologia

Tuttavia, se la presenza di un settore di base è fonda-
mentale per assicurare le prospettive di sviluppo di un'area,
non altrettanto si può dire rispetto all'entità-delle ricadute
occupazionali: se è indubbio che, senza i settori di base si
avrebbe un affievolimento complessivo della tenuta oc-
cupazionale, non è vero il contrario, che i settori di base
manifatturieri possano assicurare un' espansione occupa-
zionale. Il trend dell'industria tradizionale è verso una
diminuzione degli addetti (il che non vuol dire che non ci

Un contributo specifico alleperformance delle impre-
se indagate proviene invece proprio dalla loro appartenen-
za all'area fiorentina, che continua ad attrarre capitale
umano di alto livello qualitativo per cause prevalentemen-
te extra-economiche ed assicura la vicinanza materiale, e
soprattutto immateriale, ai canali distributivi. Questa du-
plice prerogativa garantisce alle piccole imprese censite un
vantaggio comparato rispetto ad aree limitrofe, dove inve-
ce la crescita è di solito strettamente dipendente dallo
sfruttamento delle risorse umane e tecnologiche tradizio-
nalmente possedute e dall'intensificazione della propria
specializzazione come unico mezzo per controllare e mi-
gliorare i canali distributivi dei propri prodotti. In questo
senso la natura multiforme dell'industria fiorentina, che
rappresentava una delle premesse di questa indagine, risul-
ta essere più una conseguenza di tali considerazioni che
una loro causa. Solo laddove esiste una generalizzata
facilitàdi accesso ai canali distributivi - dovuta, come si è
più volte sottolineato, anche a componenti di carattere
immateriale come l"'immagine della città di Firenze" - il
s e ntiero del I a spe ci alizzazione monoprodotto tipic a di altri
distretti toscani può essere abbandonato, per seguire un
percorso di sviluppo più composito in cui convivono più
settori produttivi e in cui le imprese "visibili" - come
abbiamo definito quelle che intrattengono rapporti con i
mercati finali - non assumono posizioni di dominanza

-sull' area circostante.
La ricerca conferma quindi I'esistenza di importanti

funzioni, trainanti rispetto all'economia del territorio fio-
rentino, anche nel settore manifatturiero, sia nell'ambito
dell'industria tradizionale (in particolare nel comparto dei

'siano nicchie in espansione, ed.anche un certo livello di
turnover, pur non adeguato a riempire i vuoti lasciati da
un' imprenditoria artigiana spesso di età media assai eleva-
ta), il trend dell'industria ad alta tecnologia è più espan-
sivo (e tanto più interessante in quanto offre sbocchi
professionali anche di buon livello qualitativo), ma sulla
base di numeri assoluti piuttosto piccoli, rispetto a quelli
che possono essere espressi, ad esempio, dai servizi alle
persone o dai servizi alle imprese (trasporti, copisterie,
v rgrlanza, immobi li ari )

Queste considerazioni consentono anche di rispondere
brevemente ad un' alra delle questioni da cui questa indagine
era partita: quale sia il riferimento territoriale più adatto
per capire I'economia fiorentina o, in altre parole, quale sia
il rapporto con i distretti contigui. I risultati di questa
ricerca mostrano che I'area fiorentina conserva proprie
specificità, che non solo la distinguono da aree ad alta
specializzazione come i distretti contigui e da una grande
parte dei sistemi produttivi locali presenti in Toscana, ma
che consentono anche di spiegare perché il suo sviluppo
non abbia assorbito risorse dalle aree limitrofe. ed anzi
abbia permesso che queste ultime persegui ssero autonoma-
mente le proprie vocazioni produttive. A fronte di tali
percorsi - differenziatrtraloro dal punto di vista settoriale
e accomunati soprattutto datr prevalere del modello distret-
tuale - I' area fiorentina ha c ontrapposto una molteplicità di
sentieri di sviluppo, phe ha permesso la sopravvivenza di
nuclei anch'essi isolati di grandi imprese accanto a veri e
propri distretti racchiusi nei confini della città, come il
distretto "artistico" d'Oltrarno, e alle "isole coscienti"
rappresentate dalle imprese ad alta tecnologia. Questa



varietà nei processi evolutivi ha evitato di spostare troppo
rudemente il baricentro dello sviluppo economico regi,o-
nale in una direzione o nell'altra, consentendo anche uno
sviluppo territoriale sufficientemente rispettoso di altre
esigenze di tipo turistico o, in generale, extra-industriali.

I problemi apetti
Il rapporto si chiude in maniera problematica eviden-

ziando alcuni punti di sofferenzache emergono dall'inda-
gine e che possono essere sinteticamente elencati nelmodo
seguente:
a) Il primo ostacolo è rappresentato dalla mancanza di

manodopera speci alizzata,che viene evidenziata dagli
imprenditori di entrambi i macrosettori censiti. Atitolo
meramente esemplificativo, all' interno dei settori tradi-
zionali è stata sottolineata più volte la penuria di una
figura, quella dei pulimentatori {ell'argento, che ci si
attenderebbe risolta attraverso la quotidiana attività di
formazione e reclutamento propria delle botteghe arti-
giane. Sul versante dell'alta tecnologia le specializza-
zioni carénti sono - come era facile attendersi - anche
più numerose. In parte esse sono imputabili alle mode-
ste dimensioni dell'indotto delle grandi imprese, che
hanno impedito il crearsi di quel circolo virtuoso che
esternalizzadal committente non solo ordini e commesse
ma anche tecnologie e professionalità. Mal'altro fatto-
re che le giustifica è la difficile relazione tra l'universi-
tà ed il mondo industriale. Un problema collegato al
precedente, ed a cui è possibile solo accennare, è che
tale carenza di specializzazioni si estende anche alla
figura delnmnager d'azienda. Discutere questo aspet-
to richiederebbe comunque di valutare se lo sviluppo

centrato sui distretti che carattenzzala Toscana sia una
causa o una conseguenza di tale mancanza. ma questo
solleverebbe questioni distanti dall'oggetto di questa
indagine. In questa sede si può rilevare che I'assenza di
cultura manageriale rappresenta un vantaggio in deter-
minati contesti, poiché libera risorse umane attraverso il
self-entplol,ntent e la nascita di piccole e piccolissime
imprese, ma può diventare un vincolo allo sviluppo se le
richieste di efficienza si estendono agli aspetti srutturali
ed organizzativi anche nelle piccole imprese, o se è

richiesta la nascita di imprese di medie dimensioni.
b) Il secondo aspetto critico riguarda I'assenza di forme

di cooperazione orizzontale, che per definizione do-
vrebbe interessare le imprese svolgenti la stessa attivi-
tà produttiva e che deve essere tenuta distinta dalla
coopergzione verticale, relativa invece ad imprese che
_svolgono fasi diverse di uno stesso ciclo produttivo.
Mentre la seconda forma di cooperazione- come si è
ampiamente già argomentato - ha svolto un ruolo
essenziale per l'affermazione delle piccole imprese, la
cooperazione orizzontale, che concfetamente dovrebbe
consistere nell' approvvigionamento comune di servizi
attraverso consorzi, nell' atti vità di coordinamento del-
le associazioni imprenditoriali, nella collaborazione
diretta attr av er s o j o int v e nt u r e s o ac c ordi di p r o duc t i o n
sharing, ha sempre avuto dimensioni mblto limitate,
confermate anche dalla nostra indagine. Se, d'altra
parte, non sembra esserci alcuna convincente motiva-
zione microeconomica che assicuri il passaggio da un
tessuto relazionale di piccole imprese autonome in
competizione orizzontale tra.loro a forme esplicite e
coordinate di collaborazione (senza che questo impli-
chi costi eccessivi dal punto di vista degti incentivi
individuali e della salvaguardia dei meccanismi di
selezione evolutiva), è anche vero che, specialmente
nel campo della ricerca di base per I'alta tecnologia e
nellapredisposizione delle strategie commerciali per i
settori tradizionali, la collaborazione trasversale tra
imprese diventa una condizione irrinunciabile per
l' ottenimento di risultati significativi.

c) L'ultimo punto da sottolineare riguarda infine I'as-
senza di un supporto finanziario dal sistema creditizio.

Un sistema di piccole imprese così vasto e disarticolato
come quello censito denuncia ancora alti tassi di dipen-
denza dall'autofinanziamento, che rappresentano un
elemento di fragilità strutturale.Il5OVo delle imprese dei
settori tradizionali ricorrono come unica fonte di finan-
ziamento allo scoperto bancario ed un alro 407o reinveste
quasi esclusivamente solo i propri utili, mentre sono
pressoché ignorati strumenti come i finanziamenti a
tasso agevolato o i contributi CEE. Anche tra le
imprese ad alta tecnologia prevale nettamente I'auto-




